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il mensile del Veneto e del Friuli Venezia Giulia

ROBERTO CIAMBETTI: 
“ IL 2025 SARA' UN ANNO ANCORA 

IMPEGNATIVO PER IL FUTURO DEL VENETO”

“Un anno di transizione con molti se-
gnali positivi ma anche indicatori di 
allarme che non possiamo sottovalu-
tare, sebbene la sostanziale tenuta del 
modello veneto, anche grazie al ruolo 
assunto dalla Regione, non è in discus-
sione. L’innovazione tecnologica e l’In-
telligenza artificiale cambieranno gli 
scenari socio-economici, muteranno i 
modelli produttivi e di consumo: molti 
lavori scompariranno, altri si evolveran-
no e infine ne nasceranno di nuovi. Il 
Veneto, che è una regione radicata nel-
lo scenario internazionale, sta vivendo 
questi cambiamenti con tutte le difficol-
tà che essi pongono, in uno scenario già 
fortemente appesantito dall’inflazione, 
che ha minato il potere d’acquisto della 
maggioranza delle famiglie, e gli eleva-
ti costi energetici che costituiscono un 
grave problema per le famiglie come 
per le imprese, mentre per il conflitto 
ucraino-russo continuiamo a pagare un 
prezzo che si è fatto insostenibile.ˮ
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Venezia capitale dell’ingratitudine
Venezia è la capitale dell’in-
gratitudine. L’anno scorso 
sono stati ricordati i sette se-
coli dalla scomparsa di Marco 
Polo (1324) e quest’anno ci 
sono i tre secoli dalla nascita 
di Giacomo Casano-
va (1725). Sono i due 
veneziani più famosi al 
mondo. Dal Canada al 
Giappone, basta pro-
nunciare il nome e tutti 
sanno chi sono. Marco 
Polo (assieme al gesu-
ita Matteo Ricci) sono 
gli unici due italiani ri-
tratti tra i grandi della 
Cina nel palazzo della 
Purezza Celeste a Pe-
chino. Casanova, con 
i suoi 44 libri, viene 
menzionato semplice-
mente come libertino. 
Marco Polo e Giaco-
mo Casanova hanno 
in comune due cose: 
entrambi hanno pub-

blicato in francese, la lingua 
europea per eccellenza, dal 
Trecento al Settecento, ed 
entrambi non hanno nessun 
monumento che li ricordi 
nella loro città natale. Mar-
co Polo, ci mise quasi quattro 

secoli, per essere avvalorato 
come grande scrittore oltre 
che mercante. Il suo Milione, 
ovvero “Le devisamentdou 
monde” venne bistrattato dal-
la cultura europea che lo defi-

niva poco attendibile 
e di fantasia. “Mi-
lione” infatti era un 
titolo denigratorio. 
Fu solo nell’800, 
grazie alle ricer-
che tedesche, che 
i luoghi descritti 
e le comparazioni 
con i personaggi 
dell’epoca, furono 
giudicate credibili 
e il Milione divenne 
uno dei best seller 
mondiali. Stessa 
sorte per le memo-
rie di Casanova. Fu-
rono pubblicate po-
stume nel 1825 (era 
morto nel 1798) da 
un editore tedesco, 
Friedrich Brockhaus. 

Nel 1834 venne messo al ban-
do nell’indice dei libri proibi-
ti. Depurato e censurato fece 
comunque fortuna editoriale. 
Solo nel 1960 riapparve con 
il titolo originale, “Histoi-
re de ma vie”. Casanova ha 
una piccola targa in marmo 
in calle Malipiero, posta 
dall’Azienda di soggiorno 
di Venezia, tanti anni fa. “In 
questa calle …nacque Gia-
como Casanova il 2 aprile 
1725”. E infatti è la calle 
sbagliata. Casanova nac-
que in calle delle Muneghe, 
poco distante. Marco Polo 
ha diverse statue ricordo: in 
Cina a Hangzhou e a Gansu, 
a Ulan Baatar in Mongolia, 
a Bangkok in Thailandia, in 
Inghilterra a Cliveden, perfi-
no a Curzola, dove i croati lo 
ritengono loro concittadino. 
Anche a Genova c’è un bel 
mosaico che lo ritrae nien-
temeno che a palazzo ducale 
ornando ai tre secoli della na-
scita di Casanova, lo scrittore 
Alessandro Marzo Magno, 
che fa parte di un folto gruppo 
internazionale di “casanovi-
sti”, vorrebbe proporre delle 
targhe in marmo e un itine-
rario nei luoghi da lui abitati: 
vicino alla chiesa di San Sa-
muele, dove come abate tenne 

delle prediche diciamo “im-
pudiche”, ma molto seguite 
dalle nobildonne; a palazzo 
Bragadin a Santa Marina, 
dove visse diversi anni alle 
spalle del nobile Matteo. Infi-
ne a Palazzo Zaguri in campo 
San Maurizio, dove Casanova, 
amico del giovane Antonio 
Zaguri, visse gli ultimi anni 
veneziani. Anche per via dei 
legami massonici ed esoteri-
ci. Non molti sanno che nel 
1797, quando cadde la Se-
renissima, Casanova ormai 
cittadino asburgico, chiese 
una carrozza con 4 cavalli 
al nobile Waldstein che lo 
ospitava nel suo castello di 
Duchcov (Dux in tedesco) 
per morire da cittadino li-
bero nella “sua” Venezia. 
Ma le condizioni di salute non 

glielo permisero e infatti morì 
pochi mesi dopo. A tale pro-
posito, oggi nel castello esi-
ste il museo Casanova con la 
poltrona (falsa) dove morì, la 
tomba anch’essa falsa. È meta 
di un turismo culturale 
sempre vivo, mentre 
migliaia di manoscritti 
casanoviani sono custo-
diti al Museo nazionale 
di Praga. Ma all’elen-
co dei famosi nella 
“città ingrata” pos-
siamo inserire altri 
personaggi: Giuseppe 
Volpi, il creatore di 
Porto Marghera, ha 
una statua tutta sua, 
ma in Montenegro, 

ad Antibari, dove la città 
portuale ricorda il suo vec-
chio benefattore. A Venezia 
nessun monumento, anche 

se al Lido fu il creatore della 
prima mostra cinematografi-
ca al mondo (poi copiata dai 
francesi a Cannes e dai tede-
schi a Berlino, dagli svizzeri a 
Locarno…).Altri nomi dimen-

ticati? Peggy Guggenheim, 
Giuseppe Cipriani, Cesco 
Baseggio, Emilio Vedova 
e l’archeologo Tito Canal. 

Al cimitero di San Michele, a 
otto anni dalla morte, resiste 
ancora una tomba con croce 
in legno provvisoria.

Maurizio Crovato
     (g.c. èNordest)
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VENETO

Il futuro del Veneto tra Autonomia, 
innovazione tecnologica e
intelligenza artificiale

Presidente Ciambetti sia-
mo entrati nel 2025 ma 
prima di parlare del nuo-
vo anno facciamo un pas-
so indietro. Com’è stato 

per il Veneto il 2024 ?
Un anno di transizione con 
molti segnali positivi ma 
anche indicatori di allarme 
che non possiamo sottova-

lutare, sebbene la sostan-
ziale tenuta del modello ve-
neto, anche grazie al ruolo 
assunto dalla Regione, non 
è in discussione. L’inno-
vazione tecnologica e l’In-
telligenza artificiale cam-
bieranno gli scenari socio-
economici, muteranno i 

modelli produttivi e di con-
sumo: molti lavori scompa-
riranno, altri si evolveran-
no e infine ne nasceranno 
di nuovi. Il Veneto, che è 
una regione radicata nello 
scenario internazionale, 
sta vivendo questi cambia-
menti con tutte le difficoltà 

che essi pongono, in uno 
scenario già fortemente 
appesantito dall’inflazio-
ne, che ha minato il potere 
d’acquisto della maggio-
ranza delle famiglie, e gli 
elevati costi energetici che 
costituiscono un grave pro-
blema per le famiglie come 
per le imprese, mentre per 
il conflitto ucraino-russo 
continuiamo a pagare un 
prezzo che si è fatto inso-
stenibile.
Sempre con riferimento 
allo scorso anno, qual è il 
fatto positivo che secon-
do lei lo ha caratterizzato 
e qual è stato invece l’e-
lemento maggiormente 
negativo ?
Politicamente parlando di-
rei l’Autonomia, che nono-
stante fortissimi ostacoli, 
si è affermata come cardine 
costituzionale. Altamen-
te negativo è l’incredibile 
opposizione ad ogni mu-
tamento, mentre il mondo 
attorno a noi sta cambiando 
in maniera impressionante. 
In Italia è difficilissimo fare 
delle riforme a partire da 
quella dell’autonomia, per-
ché ogni tentativo di inno-

vazione e ammodernamen-
to del Paese colpisce pro-
fonde e vaste aree di inte-
ressi di corporazioni e  po-
tenti lobby che contrastano 
ogni ipotesi di cambia-
mento. Posso aggiungere 
un altro elemento positivo 
per la nostra Regione?  Lo 
scorso anno ha segnato dei 
record eccezionali nella sa-
nità: rispetto al 2023 e agli 
anni precedenti, tutte le 
prestazioni nei vari ambiti 
di cura sono aumentate in 
numeri assoluti e in per-
centuale, segnando punte 
mai registrate prima. Sul 
versante negativo, un ul-
teriore criticità che non 
posso non sottolineare la 
questione del caro energia 
e delle materie prime, che 
ha colpito molte aziende, 
soprattutto piccole e medie 
imprese. Questa criticità ci 
ha obbligati a intervenire 
con risorse straordinarie e 
a programmare nuove azio-
ni per evitare ripercussioni 
occupazionali. Abbiamo 
istituito tavoli di confronto 
con le categorie produtti-
ve, approvato incentivi per 
l’efficientamento energe-
tico e sollecitato il gover-
no nazionale a mettere in 
campo ulteriori strumenti 
di calmieramento dei costi, 
confermando la centralità 
dell’azione politica regio-
nale nel tutelare il nostro 
tessuto produttivo.
Venendo ad oggi, il 2025 
sarà l’ultimo anno della 
legislatura. Quali sono le 
questioni di maggiore ri-
levanza di cui il Consiglio 
si dovrà occupare ? E qua-
li le sue attese ?
Molti sono i temi caldi ma 
su tutti direi tre passaggi 
chiave: la legge attesa dal 
mondo dell’imprenditoria 
per rendere più attrattiva 
la nostra Regione e quindi 
richiamare investimenti e 
capitali. In tema di urba-
nistica, poi, il Pdl “Veneto 

A colloquio con il Presidente del Consiglio regionale Roberto 
Ciambetti. “Nel 2024 ci sono stati record eccezionali per la 
sanità. Quest'anno abbiamo ancora parecchia carne al fuoco 
prima di andare al voto.” E ancora: “ Sarebbe autolesionisti-
co e controproducente sostituire Luca Zaia”

Roberto Ciambetti, nato 
il 3 luglio 1965 a Sandri-
go, è Presidente del Con-
siglio regionale del Vene-
to dal 2015 dopo essere 
stato nei 5 anni preceden-
ti Assessore regionale al 
Bilancio del Veneto, Fon-
di Europei, Enti locali, 
Rapporti con le Banche. 
Studioso delle tradizioni, 
della storia e della cultura 
veneta, ha aderito al mo-
vimento leghista sin dai 
primi anni Novanta, im-
pegnandosi dapprima nel 
suo paese come consiglie-
re comunale, vicesindaco, 
quindi come consigliere 
e assessore provinciale, 
prima di essere eletto 
in Consiglio regionale. 
Nelle vesti di legislatore 
è stato autore di leggi sul 
marchio Qualità Veneto, 
le intolleranze alimentari, 

la disostruzione pediatri-
ca e le manovre salvavita, 
nonché sull’ambiente, la 
tutela della risorsa idrica 
e la lotta all’inquinamen-
to luminoso, l’economia 
circolare, il controllo di 
vicinato. Rilevanti le azio-
ni per la salvaguardia e la 
promozione della lingua e 
cultura Veneta in Istria, 
Dalmazia e Montenegro 
nonché i suoi progetti 
di legge sulla Fondazio-
ne Museo della Civiltà 
Veneta e la Fondazione 
in Memoria della Gran-
de Guerra. Sue la Leggi 
nella X Legislatura per 
l’Economia Circolare e il 
Controllo di Vicinato. E’ 
tra i promotori e soste-
nitori presso il Consiglio 
d’Europa dell’itinerario 
culturale “Via Querinis-
sima”.
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territorio sostenibile”. E 
infine la riforma delle 
Ipab. Non sono temi da ‘se-
mestre bianco’, anzi, il di-
battito sarà intenso ma mi 
auguro anche responsabile 
perché bisogna costruire il 
futuro e  possiamo incide-
re veramente nella qualità 
della vita dei nostri cittadi-
ni, delle famiglie come del-
le imprese. 
Ancora non si sa però se 
si andrà a votare in au-
tunno o nella primavera 
del prossimo anno. Lei si 
è già espresso auspican-
do che si vada alle urne 
nel 2026 anche perché ci 
potrebbe essere il rischio 
dell’esercizio provvisorio 
se si andasse al voto in au-
tunno. Ma quanto incide 
e quanto condiziona que-
sta incertezza sui lavori 
del Consiglio? 
L’approssimarsi della sca-

denza della legislatu-
ra può favorire  ‘filibuste-
ring’ e l’ostruzionismo, ma 
ciò può ritorcersi contro 
chi lo pratica: non credo 
che i cittadini e il mondo 
dell’economia apprezzi-
no  chi blocca leggi chiave 
per il futuro della nostra 
realtà.  Casomai apprezza-
no chi fa il suo dovere sino 
in fondo,.
 La questione del terzo 
mandato per Luca Zaia 
secondo lei come finirà 
? E il Consiglio affron-
terà invece la questione 
riguardante i mandati de-
gli assessori ?
‘Fammi indovino e ti 
farò ricco’ recita un pro-
verbio, ma scherzi a parte 
io sono convinto che sia 
uno sbaglio impedire all’e-
lettore di scegliere chi vo-
tare. Trovo contraddittorio 
che una parte della politi-

ca può sedere per tre, quat-
tro decenni in Parlamen-
to a Roma pretendendo che 
poi presidenti di Regioni e 
sindaci dopo dieci anni di 
mandato debbano andarse-
ne. E poi penso sia contro-
producente  sostituire un 
uomo  come Luca Zaia in 
una fase delicatissima di 
transizione come quella 
che stiamo vivendo. Siamo 
al limite dell’autolesioni-
smo o, se preferisce, della 
immensa povertà di una 
politica che non guarda 
al bene del Paese ma solo 
ai suoi interessi. C’è una 
politica in cui pochi per-
sonaggi, per tutelare i loro 
personale interessi o anche 
solo per invidia, nuocciono 
al bene comune. Per quan-
to riguarda il Consiglio io 
penso che se vuole affron-
tare anche il tema dei man-
dati degli assessori lo spa-

zio si troverà di certo. 
In merito al tema dell’au-
tonomia che punto siamo 
e cosa si devono attendere 
i cittadini veneti ?
L’inammissibilità del Re-
ferendum sull’Autonomia 
ha segnato una svolta de-
cisiva  e come ho detto 
l’Autonomia è patrimonio 
costituzionale dell’intero 
Paese. Oggi possiamo la-
vorare più serenamente nel 
confronto con il Governo 
per dare sostanza all’au-
tonomia differenziata: la 
politica della perseveran-
za costante, del procedere 
con sano realismo, èpre-
miante. Tuttavia, non sono 
convinto che quelle forze 
politiche, e potenti lob-
by, che hanno fatto di tutto 
per contrastare il percorso 
autonomista demorderan-
no dal loro progetto. In Ita-

lia il partito della spesa 
pubblica improduttiva e 
dell’assistenzialismo clien-
telare è fortissimo e quel 
partito sa bene che l’Auto-
nomia del Veneto farebbe 
venir meno molte delle ri-
sorse a cui oggi attingono a 
piene mani. Dobbiamo at-
tenderci trabocchetti, colpi 
bassi e trappole, menzogne 
e falsità. 
Chiudiamo con il futuro 
politico di Roberto Ciam-
betti come lo vede ? Ha 
fatto l’assessore, due vol-
te il presidente del Con-
siglio: è presto parlare di 
prossimi obiettivi?
Si, è ancora presto: biso-
gna finire la legislatura, af-
frontare temi chiave per la 
nostra terra, continuare la 
battaglia per l’autonomia, 
insomma la mia agenda dei 
lavori al momento è già pie-

na ma una cosa posso dirle: 
ho già ricoperto incarichi 
diversi, dall’assessorato 
regionale alla doppia presi-
denza consiliare, ma credo 
sia prematuro parlare ora 
di prospettive personali. In 
futuro, continuerò a met-
termi al servizio del Vene-
to, qualsiasi sia la formula 
che si rivelerà più oppor-
tuna. L’obiettivo è rendere 
la nostra regione sempre 
più competitiva, autonoma 
e vicina alle esigenze di 
cittadini e imprese. Credo 
che l’esperienza maturata 
possa tornare utile in mol-
teplici contesti, ma rima-
ne prioritario concludere 
questa legislatura in modo 
efficace, affrontando le sfi-
de ancora aperte e conso-
lidando i risultati ottenuti 
fino a oggi.

Lucio Leonardelli

VENETO

Il presidente della Giunta 
regionale, Luca Zaia, il vice-
presidente della Regione, Eli-
sa De Berti, il presidente del 
Consiglio regionale, Roberto 
Ciambetti, il Segretario Gen-
erale del Consiglio, Roberto 
Valente, gli assessori regionali 
Valeria Mantovan e Roberto 
Marcato, i consiglieri regionali 
Francesca Scatto, Elisa Cav-
inato, Marco Dolfin, Silvia 
Cestaro, Marco Zecchinato 
(Lega- LV), Lucas Pavanetto 
(FdI), Arturo Lorenzoni (Por-
tavoce opposizione), Renzo 
Masolo (Europa Verde), hanno 
partecipato alla cerimonia di 
commemorazione in onore del-
le vittime dell’Olocausto che si 
è tenuta  in Campo del Ghetto 
Nuovo, a Venezia, per cele-
brare il  Giorno della Memoria. 
Luca Zaia, nel suo intervento, 
ha posto l’accento sulla “re-
sponsabilità sociale di tutta la 
comunità italiana ed europea, 
che si è girata dall’altra parte di 
fronte all’assassinio scientifica-
mente programmato di sei mil-
ioni di Ebrei nei campi di ster-
minio, assieme a Rom, disabili e 

omosessuali. Siamo qui quindi 
innanzitutto per chiedere scu-
sa, anche se non abbiamo una 
responsabilità diretta della tra-
gedia. Ma anche per ricordare, 
è doveroso farlo: in questo 
Ghetto, sono stati prelevati 246 
Ebrei, 29 dei quali erano bam-
bini anche in tenerissima età: 
solo 8 sono tornati. I
l Giorno della Memoria deve 
soprattutto aiutarci a combat-
tere ogni forma di negazionis-
mo della Shoah, in particolare 
quello che circola in Rete, e a 
isolare chi pensa che celebrare 
il ricordo dell’Olocausto oggi 
abbia poco senso. Dobbiamo 
condannare fino in fondo le 
Leggi Razziali del 1938, pro-
dromiche dello sterminio di 
massa degli Ebrei. Ci dobbiamo 
impegnare a portare avanti, tut-
ti assieme, un percorso condivi-
so di inclusione, e l’inclusione 
prevede rispetto e civile convi-
venza”.
Anche il presidente del Consi-
glio regionale, Roberto Ciam-
betti, ha affermato che “cele-
brare il Giorno della Memoria è 
un dovere davanti ai negazion-

isti di ogni genere e all’insorgere 
dell’antisemitismo inaccetta-
bile. La Shoah ci chiama tutti 
ad assumerci le responsabilità 
per quanto avvenne”.
Il presidente della Comunità 
Ebraica di Venezia, Dario 
Calimani, ha sottolineato 
come “ nel Giorno della Me-
moria della Shoah, ho il dovere 
di ricordare e di concentrarmi 
esclusivamente su questa trage-
dia, perché non voglio sminuir-
la. Durante tutto l’anno sono 
consapevole e provo empatia 
per tutte le altre tragedie che si 
sono succedute nel corso della 
Storia, ad esempio per il genoci-
dio degli Armeni, ma in questa 
giornata non posso pensare 
all’universalismo, perché ciò 
porta ad appiattire, a stempera-
re la Shoah, a pensare che tutte 
le tragedie siano uguali e che, 
alla fine, nessuna valga più di 
tanto. I morti, è vero, sono tut-
ti uguali, ma ogni genocidio è 
diverso dall’altro. Solo domani 
tornerò a preoccuparmi delle al-
tre tragedie che ci sono nel Mon-
do e che meritano la massima 
attenzione”. Il Rabbino Capo 

di Venezia, Rav Alberto Ser-
moneta, ha citato il libro dei 
Salmi “‘Venga scritto questo per 
le generazioni successive’: ogni 
momento della nostra vita, ogni 
minuto dell’esistenza di ciascun 
ebreo nel Mondo deve essere 
dedicato alla memoria della 
Shoah. Il Giorno della Memo-

ria è solo il punto di arrivo di 
uno studio, di una riflessione 
continui. La memoria è sempre 
viva, perché non può esistere 
un futuro se non c’è il ricordo 
di ciò che è stato. Ottant’anni 
dall’Olocausto non sono nulla 
di fronte ai secoli della Storia. 
La memoria ci deve aiutare a ri-

flettere su ciò che la Shoah è sta-
ta e non dobbiamo confonderla 
con altre forme di violenza che 
hanno colpito diverse popolazi-
oni. Dobbiamo rifuggire dai 
luoghi comuni, studiare, conos-
cere e approfondire le terminol-
ogie atte a definire certi eventi”.
  V. R.

Al Ghetto di Venezia la celebrazione della Giornata della Memoria
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Sanità, infrastrutture e autonomie 
locali per un territorio più connesso 
con le esigenze dei cittadini

Presidente Bordin, il 2024 
si è concluso con una cifra 
record di 7,4 miliardi di euro 
distribuiti nel territorio. 
Qual è il messaggio principa-
le che vuole trasmettere ai cit-
tadini riguardo alla gestione 
di queste risorse?
Innanzitutto, voglio sottolinea-
re che non è solo una questio-
ne di quantità, ma di qualità. I 
numeri sono la dimostrazione 
dello stato di salute del Friuli 
Venezia Giulia e della sua au-
tonomia. Il nostro obiettivo è 
stato quello di ascoltare le esi-
genze dei territori e distribuire 
le risorse in modo responsabile 
e mirato. I numeri impressiona-
no, ma la vera sfida è mantene-
re la concretezza nelle scelte, 
dimostrando ai cittadini come 
la politica possa lavorare con 
serietà e passione.
Durante la conferenza ha 
parlato dell’importanza di 
avvicinare i cittadini alla poli-
tica. Come pensa che l’azione 
del Consiglio regionale possa 
contribuire a riconquistare la 
credibilità  persa negli anni?
La chiave è agire con coerenza 
e comunicare in modo chiaro. 
Personalmente, mi impegno a 
visitare i territori, ascoltare le 
persone e tradurre le loro esi-
genze in proposte concrete. 
Inoltre, vogliamo potenziare il 
dialogo con i giovani, collabo-
rando con le scuole per avvici-
narli a mezzi di informazione 
affidabili, un passo essenziale 
per contrastare la disinforma-

zione diffusa sui social media.
Uno dei temi centrali del 
2024 è stato il sostegno del 
Consiglio regionale alle ini-
ziative culturali, sociali e 
sportive. La misura contri-
butiva sulla valorizzazione e 
promozione del territorio è 
stata molto apprezzata dalle 
realtà associative regionali.
Certamente. La linea contribu-
tiva ha assegnato 1,4 milioni di 
euro a iniziative locali, gene-
rando un impatto economico 
indiretto significativo. Abbia-
mo sostenuto concerti, eventi 
sportivi, mostre e molto altro, 
rafforzando il tessuto sociale e 
valorizzando le eccellenze loca-
li. Per il 2025, prevediamo un 
incremento a 3 milioni di euro, 
con anche il coinvolgimento di 
eventi ricorrenti, per ampliare 
ulteriormente il beneficio sul 
territorio. Il volontariato è l’a-
nima e il motore delle nostre 
comunità.
Ha accennato a importanti 
investimenti per settori stra-
tegici come la sanità, le in-
frastrutture e le autonomie 
locali. Come vede il futuro di 
questi ambiti?
La sanità rimane una priorità 
assoluta, con circa 3 miliardi 
di euro destinati a garantire 
servizi di qualità e accessibili 
a tutti. Allo stesso modo, gli 
investimenti in infrastrutture e 
autonomie locali mirano a cre-
are un territorio più connesso e 
autonomo, in grado di rispon-
dere rapidamente alle esigenze 

dei cittadini. Il nostro impegno 
è assicurare una gestione ocu-
lata e trasparente, con un dialo-
go costante tra le diverse forze 
politiche.
Durante il 2024 Il Consiglio 
regionale del Fvg ha approva-
to 14 leggi, tra cui una rifor-
ma significativa nel settore 
nautico. 
Quanto è importante que-
sta normativa per il tessu-
to economico regionale? 
È fondamentale. La legge sulla 
nautica, ad esempio, ha unifi-
cato numerose disposizioni in 
un unico testo, semplificando 
notevolmente la normativa per 

imprese e cittadini. La chiarez-
za normativa riduce le difficoltà 
burocratiche, favorisce gli in-
vestimenti e crea un ambiente 
più competitivo, soprattutto in 
un settore come la nautica  che 
consideriamo strategico per il 
futuro.
Quali iniziative sono previste 
per migliorare la comunica-
zione tra il Consiglio regio-
nale e i cittadini nel 2025?
Continueremo a lavorare per 
rendere l’attività del Consiglio 
più visibile e comprensibile. 
Oltre alla presenza agli eventi 
regionali più significativi con 
stand informativi, vogliamo 

sfruttare al meglio i canali di-
gitali per raggiungere un pub-
blico più ampio. Investiremo 
anche nella collaborazione con 
scuole e associazioni giovanili 
per promuovere una maggiore 
consapevolezza civica e istitu-

zionale.
Infine, quali sono le sue 
aspettative per il 2025? Qua-
li saranno le priorità del Con-
siglio regionale?
Il 2025 sarà un anno di rifor-
me strategiche, con particolare 
attenzione ai settori del com-
mercio e del turismo. Ci impe-
gneremo a portare avanti pro-
getti che valorizzino il nostro 
territorio e migliorino la qualità 
della vita dei cittadini. Inoltre, 
vogliamo continuare a promuo-
vere una politica credibile, ba-
sata sull’ascolto e sulla respon-
sabilità, per rafforzare il senso 
di appartenenza e orgoglio per 
la nostra Regione. Voglio con-
cludere con un augurio a tutti i 
cittadini: continuate a credere 
nella forza del Friuli Venezia 
Giulia, una regione stimata e 
rispettata. Insieme possiamo 
affrontare le sfide del futuro 
con fiducia e determinazione.

Adriana Tedesco

Intervista con Mauro Bordin, Presidente del Consiglio regio-
nale del Friuli Venezia Giulia. “ Il nostro impegno è assicura-
re una gestione oculata e trasparente, con un dialogo costante 
tra le diverse forze politiche”

Mauro Bordin, presi-
dente del Consiglio re-
gionale dal 26 aprile del 
2023, laureato in Giuri-
sprudenza e avvocato, ha 
già alle spalle una lunga 
esperienza nelle ammini-
strazioni pubbliche. Nato 
nell’agosto del 1973 è 
originario di Palazzolo 
dello Stella. Ha comin-
ciato a occuparsi della 
cosa pubblica nel 2001, 
candidandosi a sindaco e 
vincendo le elezioni co-
munali a Palazzolo dello 
Stella. Confermato nel-
le due tornate elettorali 

successive, ha svolto le 
funzioni di primo cittadi-
no per 15 anni di fila, per 
poi assumere l’incarico 
di vicesindaco dal 2016 
al 2018. Per cinque anni, 
dal 2013 al 2018, è stato 
anche consigliere capo-
gruppo della Lega Nord 
in Provincia di Udine. E’ 
entrato per la prima vol-
ta in Consiglio regiona-
le nel maggio del 2018, 
eletto nella lista Lega 
Salvini, e ha assunto l’in-
carico di capogruppo per 
l’intera durata della legi-
slatura.
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La Medicina Territoriale: asse 
portante del Sistema Sanitario su 
cui pesa la carenza di personale
Ne parlano il Direttore Generale dell'Ulss 4 Mauro Filippi, 
il Consigliere regionale Fabiano Barbisan, il Sindaco di 
Portogruaro Luigi Toffolo e la dottoressa Elsa Labelli
La Pandemia ha porta-
to al centro del dibattito 
riguardante il Sistema 
Sanitario Nazionale la 
necessità di una adeguata 
presenza sul territorio dei 
Medici di Base, quelli che 
un tempo si chiamavano 
Medici Condotti presenti 
in ogni Comune e in ogni 
importante centro abitato, 
seppur frazione. Una esi-
genza che diventa ancora 
più pressante considerato 
l’invecchiamento della po-
polazione e l’esigenza per 
molti pazienti di non es-
sere ricoverati in ospedale 
ma di avere una assistenza 
a domicilio da parte di un 
medico o di un infermiere 
specializzato.Tralascian-
do il personale tecnico 
– amministrativo, da anni 
oramai in Italia si riscontra 
una carenza importante di 
medici (sia ospedalieri che 
di base) così come di infer-
mieri e di OSS (Operatori 

socio-sanitari).
A livello nazionale, il 
Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del La-
voro (CNEL) ha eviden-
ziato che in Italia manca-
no almeno 10.000 medi-

ci di base, posizionando il 
Paese al di sotto di nazioni 
come Francia e Germania 
in termini di dotazione di 

medici per abitante. Que-
sta carenza è destinata ad 
aggravarsi nei prossimi 
anni a causa dei numero-
si pensionamenti previsti 
(Fonte:  Eco di Bergamo). 
Difficoltà anche per In-

fermieri e OSS per sop-
perire alle quali spesso si 
deve ricorrere a persona-
le straniero o a Coopera-

tive.Una carenza di perso-
nale che si tramuta, come 
effetto immediato, anche 
in un allungamento delle 
liste d’attesa con possibi-
le pregiudizio della salute 
dei pazienti spesso co-

stretti a rivolgersi alla Sa-
nità Privata che nel 2022 
ha superato i 40 miliardi.
Anche il Veneto che van-
ta un Sistema Sanitario 
di eccellenza mondiale e 
che attrae pazienti da al-
tre Regioni d’Italia sof-
fre questa situazione di  
dimensioni importanti: 
mancano 3500 medici 
ospedalieri, 450 medici di 
medicina generale e 6000 
infermieri come emerso 
da un incontro della fine 
dello scorso anno organiz-

zato dall’Amministrazione 
comunale di Portogruaro 
sul tema: “La situazione 
della Medicina Generale 
nel nostro territorio”. A 
quell’incontro hanno par-
tecipato oltreché nume-
rosi cittadini ed operatori 
sanitari, anche il Sindaco 
di Portogruaro Luigi Tof-
folo, il Vice-sindaco Mi-
chele Lipani, il Diretto-
re Generale dell’Azienda 
Aulss 4 Mauro Filippi, la 
dottoressa Simona Sfor-
zin Direttrice dei Servizi 
Socio Sanitari dell’Aulss 4 
e il Consigliere Regionale 
Fabiano Barbisan,  com-
ponente della V^ Com-
missione regionale  che si 
occupa di Politiche socio 
sanitarie, che ha ribadito il 
massimo impegno dell’En-
te Regione sui temi della 
Sanità pubblica ricordan-
do peraltro l’importante 
inaugurazione della nuova 
sede dei Corsi di Laurea 
della Scuola di Medicina e 
Chirurgia dell’Università 
degli Studi di Padova del 
Polo universitario di Tre-
viso che ha ben rappresen-
tato la sinergia in essere 

tra la Regione del Veneto, 
l’Università e l’Azienda 
Aulss 2 Marca trevigiana.
Per quanto riguarda Por-
togruaro Fabiano Barbi-
san ha ribadito la centra-
lità del nosocomio della 
Città del Lemene che 
vanta alcune importanti 
eccellenze e che nei pros-
simi mesi vedrà una sem-
pre maggiore attenzione 
dal parte della Regione 
Veneto.
Un ospedale che recen-
temente ha visto l’unità 
di Urologia, diretta del 
dottor Michele Amenta, 
ricevere dalla Fondazio-
ne Onda ETS il “Bollino 
Azzurro”che premia i 
centri virtuosi nell’of-
ferta di servizi di preven-
zione, diagnosi, cura e 
riabilitazione in ambito 
uro-andrologico, con un 
focus sul tumore della pro-
stata e sulle complicanze 
funzionali postchirurgi-
che.  Sulla sanità locale 
anche il Sindaco di Porto-
gruaro Luigi Toffolo ha 
ribadito che per quanto ri-
guarda il territorio comu-
nale massima è l’attenzio-
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VENETIAN INNOVATION CLUSTER
Il Venetian Innovation Cluster for Cultural and Environmental 
Heritage è formalmente riconosciuto come Rete Innovativa Re-
gionale (RIR) dalla Regione Veneto alla quale aderiscono 800 
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euro a favore delle istituzioni (Comuni, Regione, enti di ricerca 
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lizzazione e lo sviluppo del turismo rurale) e coordinatore 
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Venetian Innovation Cluster ha lo scopo di contribuire allo sviluppo 
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Coordina e supporta partenariati multidisciplinari pubblico-privati 
(PPP), imprese, professionisti, associazioni, enti pubblici e privati, 
istituti di ricerca e tutti i soggetti interessati a realizzare e promuo-
vere progetti di innovazione, trasferimento tecnologico e azioni per 
lo sviluppo della filiera produttiva italiana e internazionale delle 
imprese Culturali e Creative e per Ambiente in Italia e all'estero. 

Assiste e affianca le imprese, i professionisti e le pubbliche am-
ministrazioni nell’accesso al credito e ai finanziamenti regionali, 
nazionali ed europei, nella internazionalizzazione, nello sviluppo 
innovativo e tecnologico, nel trasferimento di conoscenze e tecnolo-
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ne che l’Amministrazione 
pone alle esigenze della 
popolazione tenendo con-
to della situazione che si 
verrà a determinare stante 
l’età dei medici di base e i 
vari pensionamenti previ-
sti.
Portogruaro: età dei 19 MMG 
fino a quarantanni: 21,1% 
da 41 a 50 anni: 10,5% 
da 51 a 60 anni: 5,3% 
da 60 a 70 anni: 63,2%
Importante, come ha 
spiegato il Sindaco, la re-
cente apertura di un nuo-
vo ambulatorio pediatri-

co che acquisirà i piccoli 
pazienti al momento in 
carico ad altri medici di 
base. 
Eccellenza del terri-
torio portogruarese e 
delle zone limitrofe la 
presenza a Portogruaro 
dall’Anno Accademico 
2001/2002, del Corso 
di Laurea in Infermie-
ristica coordinato dalla 
dottoressa Elsa Labelli.
Un Corso di Laurea 
triennale, dipendente 
dall’Università di Padova, 
che fino ad oggi ha laure-

ato 723 infermieri tutti 
già impegnati (50% Aulss 
4 e 50% altre Aulss).
Tutti operatori la cui pro-
fessionalità è stata sem-
pre universalmente rico-
nosciuta e una parte dei 
quali ha proseguito gli 
studi per la Laurea Magi-
strale e il dottorato di ri-
cerca, occupandosi dello 
studio di Modelli innova-
tivi di erogazione dell’as-
sistenza infermieristica, 
soprattutto nell’ambito 
della cronicità.

Maurizio Conti
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La Riviera friulana brand 
di territorio coeso per vocazione 
culturale, storica, linguistica

Cominciamo parlando di 
un’area che possiede cara-
ture e identità comuni, che 
cerca la coesione e una pro-
posta omogenea attraverso 
un’idea, un progetto d’in-
sieme. Un’area, che su idea 
e iniziativa del giornalista 
e scrittore udinese Carlo 
Morandini è stata battez-
zata come Riviera friula-
na. Un legame identitario 
che ne accomuna le diver-
se realtà è quello delle tra-
dizioni e della cultura del 
territorio, analoghe sono 
le ricorrenze e gli usi popo-
lari amalgamati dalla civiltà 
contadina che fino alla se-
conda metà del XX secolo è 
stato il modello di economia 
prevalente, analoghe le abi-
tudini locali amalgamate da 
uno sviluppo turistico che 
è cresciuto parallelamente 
con il consolidamento del-
le realtà balneari. Proprio 
la crescita delle attività 
turistiche favorita dal fat-
to che il litorale dell’Alto 
Adriatico, quello friulano 
ovvero la Riviera friulana 
che si sviluppa dall’arco 
costiero al suo retroterra 
di riferimento, ha stimo-
lato il progresso anche 
del territorio retrostan-
te, arricchendolo di attività 
di pregio, agroalimentari, 
enogastronomiche, vitivi-
nicole che sono divenute il 
corredo e il biglietto da visi-
ta di eccellenze archeologi-
che, architettoniche e cul-
turali,  contenitore anche di 
‘chicche’ di artistiche come 
la Villa Manin di Passaria-
no, Palmanova, Clauia-
no, Aquileia, Marano 
Lagunare e di laboratori 
linguistici come la stessa 
Marano, città friulana del-
la pesca di parlata veneta, e 
Grado, detta l’Isola d’oro. 
Mettendo assieme queste 
ricchezze, comprese alcu-
ne attività ‘stellate’, al suo 
ideatore, Morandini, per 
decenni giornalista istitu-
zionale quindi a conoscen-
za della gran parte delle 
peculiarità del territorio e 
delle sue diverse comunità, 
è parso naturale dover bat-
tezzare questo complesso 
sistema territoriale ricco di 
attrattive con una denomi-

nazione ridente e solare, 
qual è ‘Riviera’ friulana. 
Riviera, semplicemente 
mutuando l’esperienza 
di decine di realtà costie-
re, e non solo, italiane, 

coese da tempo anche 
grazie a questo sostantivo 
ammiccante e attrattivo. 
Qualche esempio: Riviera 
romagnola, Riviera delle 
palme, Riviera dei fiori, Ri-

viera amalfitana, Riviera del 
Lario, Riviera siracusana, 
Riviera gardesana. In que-
sto caso, il collante prin-
cipale, l’elemento unifi-
cane e catalizzatore che 

sta alla base della identità 
di un0area è quello lin-
guistico: la lingua friula-
na, riconosciuta per legge 
dallo Stato alla fine degli 
anni ’80. Lingua, che era 
la parlata del Patriarcato di 
Aquileia che estendeva il 
suo dominio, fino al medio-
evo, fino a Como, ma che ha 
lasciato la sua traccia iden-
titaria più importante nel 
territorio tra i fiumi, bacini 
compresi, Isonzo e Taglia-
mento. L’idea rivierasca 
si sviluppa così da Grado 
(enclave di parlata di ori-
gine veneta), anzi da Sta-
ranzano (Go) su richiesta 
di quella comunità loca-
le, fino a San Michele al 
Tagliamento (Comuni-
tà linguistica friulana), 
quindi a Bibione. Un arco 
costiero, e il suo retroterra, 
che presenta tracce di pre-

senza e identità antropica e 
culturale da tempi remoti, e 
che come tante altre realtà 
della nostra penisola e delle 
terre adriatiche, Ioniche e 
tirreniche è stata scoperta 
nelle sue potenzialità e vo-
cazioni già dagli antichi ro-
mani. Di origine romana 
‘Gradus’, Grado, i porti 
di Marano e ‘Lignanum’, 
Lignano, Palazzolo dello 
Stella, ‘Palatium’, Lati-
sana, ‘Portus Tisanae’, 
Portogruaro, Concordia 
Sagittaria. Proseguendo 
lungo l’arco costiero  an-
che Trieste è stata fondata 
dai Romani, ma non può 
essere compresa in que-
sto percorso. Il collante 
più sentito tra le realtà 
della Riviera friulana è 
rappresentato dall’attrat-
tività turistica, o meglio 
dall’offerta turistica di 

Oggi stimolato dalla comune vocazione all’accoglienza 
turistica che dev’essere di elevata qualità
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un’area che guarda verso 
obiettivi comuni. Attrat-
tività che nelle diverse sta-
gioni trova elementi di ri-
chiamo diversi. All’inizio 
dell’inverno, trascorsa la 
stagione delle vendemmie 

e il richiamo dell’uva, di at-
tività che si sono sviluppate 
tanto da divenire attrattività 
di interesse internazionale, 
le festività natalizie offrono 
un’occasione imperdibile 
per arredare le località ri-

vierasche e balneari, e per 
pubblicizzare e divulgare 
antiche tradizioni e usan-
ze locali. Tra esse spicca la 
consuetudine dei Presepi, 
alcuni con origine recen-
te, altri legata alla storia e 
alle tradizioni più antiche. 
A Lignano Sabbiadoro 
ha raggiunto il quarto di 
secolo l’appuntamento 
con il Presepe di Sabbia, 
allestito in spiaggia da 
artisti specializzati, che 
attrae decine, negli anni 
più favorevoli centinaia di 
migliaia di turisti, curio-
si, visitatori provenienti 
anche dall’estero. Paralle-

lamente, a Grado ha pre-
so corpo la consuetudine 
del Presepe galleggiante, 
suggerita dalla presenza 
delle acque fin dentro il 
centro abitato, che stimo-
la l’allestimento di decine 
di Presepi nella città vec-
chia. L’occasione è stata 
favorevole per divulga-
re tradizioni antiche, di 
origine forse onirica, 
come quella della sfilata 
delle ‘Varvuole’, le fate 
della laguna di fonte mi-
tologica, processioni la-
gunari, verso il Santua-
rio dell’isola di Barba-
na, e altro ancora. Ma se 
è vero il detto che ‘l’Epi-
fania tutte le Feste si por-
ta via’, è anche vero che 

pure nella Riviera friulana 
tale ricorrenza è divenuta 
occasione di festa. Lo è gra-
zie alla tradizione dei ‘fuo-
chi epifanici’, i ‘Pignarui’, 
i fuochi propiziatori che 
si accendono nella Riviera 
friulana ma anche in riva al 
mare, a Lignano in spiag-
gia e a Grado, e sull’acqua, 
come la ‘foghera dal Tili-
ment’, il fuoco sul fiume 
Tagliamento a Pertegada 
di Latisana, che accendono 
la miccia per un’esplosione 
di luci sfavillanti sull’intero 
territorio rivierasco. Ora 
però siamo già arrivati al 
Carnevale. Ma di questo 
scriveremo sul prossimo 
numero.

Marco Morandini   

TERRITORIO

Il fluire inesorabile del tempo 
porterà alla vostra attenzione 
queste riflessioni quando il 
“Giorno della Memoria” sarà 
già passato e rimosso dalle 
pagine dei giornali. Quasi 

che le persecuzioni contro 
oil popolo ebraico siano un 
evento del passato, come la 
strage degli Albigesi, o la 
notte di San Bartolomeo. 
Sappiamo che non è così. 

Sappiamo che gli episodi 
di antisemitismo nel nostro 
paese sono aumentati del 
300%, che a Trieste pochi 
giorni fa un italiano di reli-
gione ebraica è stato assalito 

perché riconosciuto come 
tale dalla Kippah che porta-
va sul capo, che le minacce, 
le aggressioni e gli attentati 
contro gli Ebrei sono sempre 
più frequenti in tutta Euro-
pa. Sappiamo che gli Ebrei 
francesi, belgi e di altri pae-
si della civile Europa non si 
sentono più sicuri e medita-
no di trasferirsi in Israele, se 
già non l’hanno fatto.
Soprattutto sappiamo che c’è 
chi – Hamas, l’Iran, la stessa 
ANP – ha nei suoi programmi 
la cancellazione dello stato di 
Israele. Che poi significa una 
nuova Shoa. Programmi non 
celati, ma resi pubblici, anzi, 
esposti in bella vista. Come 
pubblico, esposto in bella 
vista era il progetto di ster-
minare gli Ebrei esposto da 
Hitler nel suo Mein Kampf. 
Ma non noi. Si dirà. Non da 
noi. Invece sì. Invece anche 
da noi, con uno slittamento, 
un ribaltamento di coscien-
ze, le piazze riecheggiano 
quello slogan “dal Giordano 
al mare”, che arriva da chi 
vuole spazzare Israele dalla 

carta geografica ed il popolo 
ebraico dalla storia. E pian 
piano ci si abitua a soppor-
tare anche questo, a ritenerlo 
normale. Siamo democratici, 
no? Siamo tolleranti. E allora 
garantiamo a tutti di espri-
mere le proprie opinioni. 
“Anche ai nazisti?” vien da 
dire, nonostante l’apologia di 
quel regime sia un reato e la 
stessa Costituzione ne proi-
bisca la ricostituzione? 
Strano poi, e ancora più 
preoccupante, è che proprio 
coloro i quali da sempre han-
no sostenuto la necessità di 
prevenire e reprimere ogni 
rigurgito in tal senso, si gi-
rino dall’altra parte, quando 
addirittura non si uniscano, 
magari alla retroguardia, a 
quegli slogan. 
Ma Hatikvah, che vuol dire 
Speranza, non a caso è l’inno 
di Israele. E l’evolversi della 
situazione a livello mondia-
le, cominciando dagli Stati 
Uniti, fa ben sperare in una 
ripresa di coscienza e di di-
gnità da parte dell’Occiden-
te, che del popolo ebraico ed 

alla sua cultura è debitore in 
misura irredimibile. E ben 
sperare fa la dichiarazione 
della leader della destra ita-
liana, la quale non ha esitato 
in occasione della Giornata 
della Memoria, a riconosce-
re senza allusioni, o mezze 
parole, le responsabilità an-
che del regime fascista nella 
persecuzione contro il po-
polo ebraico. Vorremmo che 
altrettanto chiare e nette, 
senza i “ma”, i “però”, i “det-
to questo”, fossero le parole 
di condanna da parte della 
sinistra tutta nei confronti di 
che, dietro il pretesto di una 
battaglia a favore del popolo 
palestinese, vorrebbe crea-
re le premesse di un nuovo 
Olocausto. Se non è chiedere 
troppo. 

CRONACHE RISERVATE
Hatikvah

a cura di NINO ORLANDI
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Autostrade Alto Adriatico: 
boom di click su siti e social
Nel 2024 quattro milioni di visualizzazioni per conoscere no-
tizie sul traffico e sui servizi della Concessionaria. In aumento 
utenti di tutta Italia e d’Europa. Continuano intanto i lavori 
sulla rete autostradale Venezia – Trieste. Consegnati i lavori 
per il rifacimento della barriera di Portogruaro
I siti web, le app e i ca-
nali social gestiti da 
Autostrade Alto Adria-
tico sono tra i principali 
canali di informazione 
sulla viabilità di tutta 
Italia. A testimoniarlo 
sono i numeri, in visto-
so aumento nel 2024 
rispetto al 2023. Cre-
sce sempre di più la 
voglia di informarsi: 
da un lato per evitare 
code, in particolare 
nei fine settimana ca-
ratterizzato dall’esodo e 
dal controesodo, dall’altro 
per chiedere informazioni 
sulle chiusure autostradali 
per i cantieri e sui pedaggi, 
in particolare per risolvere 
i problemi legati ai rapporti 
di mancato pagamento. In-
somma, ciò che si è notato, in 
particolare nell’ultimo anno, 
è che l’utente utilizza in ma-
niera sempre più consapevole 
e responsabile l’autostrada. 
Il caso più eclatante è quel-
lo del sito  HYPERLINK 
“http://www.infoviaggian-
do.it/”www.infoviaggian-
do.it (il servizio di traffico 
gestito da Autostrade Alto 
Adriatico in collaborazio-
ne con Cav e Autostrade 
Brescia Padova e che dà 
informazioni da Trieste a 

Brescia). Il trend indica un 
incremento sia del pubbli-
co raggiunto (805 mila, 
+ 42% rispetto al 2023), 
sia della frequenza di uti-
lizzo, con il record di un 
milione di visite (1 milione 
150 mila, + 76% rispetto 
al 2023). Tra le sezioni più 
visitate quella dei servizi/
calcolo pedaggio (+121%), 
l’infotraffico (+61%) e i pa-
gamenti (+103%). Si man-
tiene sui livelli dell’anno 
precedente, invece, la App 
di Infoviaggiando con qua-
si 80 mila utenti che hanno 
avuto accesso all’applicazio-
ne per un totale di 791 mila 
sessioni (tra le sezioni più 
visitate anche le telecamere 
e il notiziario traffico).Info-
viaggiando forniscea nnual-
mente circa 7600 notiziari 

che vengono diramati 
in ben 35 emittenti 
radiofoniche e televi-
sive del Nordest. Inol-
tre, il numero verde 
800996099 (gratu-
ito), attivo con ope-
ratore dalle 07,00 
alle 22,00 (dalle 
22,00 alle 07,00 
con risponditore 
automatico) ha for-
nito informazioni a 
circa 20.509 mila 
utenti nel 2024. 

Tra le novità del 2024 – 
collegate a Infoviaggiando 
- ci sono i nuovi canali di 
Whatsapp e Telegram di 

Autostrade Alto Adriati-
co che hanno riscontrato 
particolare gradimento: ol-
tre 4 mila le notizie (traffico, 
chiusure, lavori) fornite dal 25 
luglio (giorno di attivazione) 
al 31 dicembre, quasi 3 mila 
complessivamente i follower. 
E a proposito di social, Face-
book e Instagram si stanno 
rivelando strumenti sempre 
più adatti a chi vuole inte-
ragire e conoscere tutte le 
novità sui servizi della Socie-
tà: nel 2024 sono state 1,7 
milioni le visualizzazioni di 
post/pagine e storie, e 31 
mila circa le interazioni. Da 
alcuni giorni è attiva anche 

la pagina Linkedin con tut-
te le novità sulla gestione di 
Autostrade Alto Adriatico. 
“La nostra rete è al baricen-
tro dell’Europa e quindi co-
municare ciò che facciamo è 
diventato fondamentale per 
la mobilità delle famiglie, dei 
lavoratori e delle imprese – 
afferma il presidente di Au-
tostrade Alto Adriatico, av-
vocato Marco Monaco -. Chi 
attraversa la nostra rete deve 
sapere con facilità e agilità di 
quali servizi può disporre ed 

essere informato in tempo rea-
le di ciò che accade sull’auto-
strada di nostra competenza. 
Vogliamo essere sempre più 
vicini a famiglie, pendolari, 
imprese e autotrasportatori”. 
La concessionaria nel frat-
tempo prosegue con i lavori 
sulla rete autostradale e già ha 
bandito la gara per realizzare 
gli ultimi 25 chilometri di ter-
za corsia in Veneto, da Porto-
gruaro a San Donà di Piave. 
“L’approvazione del progetto 
esecutivo – evidenzia l’avvo-
cato Monaco - è prevista entro 
il primo semestre del 2026 
e senza le procedure sem-
plificate di competenza del 
Commissario delegato o una 
norma specifica al riguardo si 
rischia di compromettere l’iter 
di realizzazione dei lavori.” 
Nel frattempo sono in corso 
i lavori per il rifacimento dei 
dieci cavalcavia nel tratto ve-
neto, con un quadro econo-

mico di 63 milioni di euro, e 
ad oggi  stanno procedendo 
regolarmente con l’obietti-
vo del completamento entro 
la fine del 2026. Nel piano 
dell’intervento, con un qua-
dro economico complessivo 
di 870 milioni di euro, è poi 
inclusa anche la realizzazione 
del nuovo svincolo e casello 
di San Stino di Livenza, che 
sarà potenziato con 3 por-
te d’ingresso e 5 di uscita. 
Sono stati invece consegnati 
i lavori per il potenziamento 
della barriera di Portogrua-
ro, nodo strategico dove si 
concentrano i passaggi dei 
veicoli e dei mezzi pesan-
ti lungo l’asse est – ovest 
dell’Italia e dell’Europa. 
Il cantiere prevede l’allarga-
mento con tre nuove piste del 
casello (dalle tre attuali porte 
in entrata e sei porte in uscita 
dalla A4, alle quattro in entra-
ta e otto in uscita). Non solo, 
l’opera prevede il rifacimento 
della pavimentazione della 
barriera; l’estensione della 
pensilina di copertura delle 
piste; il prolungamento della 
passerella pedonale per l’at-
traversamento del piazzale e 
per l’accesso alle piste di esa-
zione; le opere di sistemazio-
ne idraulica; l’adeguamento 
totale dell’impiantistica elet-
trica, speciale, meccanica, 
di illuminazione esterna, di 
trasmissione dati e speciale 
di esazione; la ristrutturazio-
ne del fabbricato di stazione 
esistente; la realizzazione di 
un nuovo fabbricato sul lato 
nord-est del piazzale e di un 
nuovo piazzale di servizio in 
cui verrà spostato il “pun-
to neve” per le emergenze 
invernali. Le attività si svol-
geranno per fasi, durante le 
quali il casello risulterà sem-
pre funzionante, garantendo 
sempre un minimo di 2 piste 
in entrata e 4 in uscita (di cui 
due a telepedaggio per ogni 
direzione). Il quadro econo-
mico è di 13 milioni di euro 
e la conclusione dei lavori è 
prevista nel 2026.

Andrea Piccolo
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Il caso FWU: come tutelare 
i propri risparmi
Ancora vivo è nella memo-
ria dei risparmiatori il caso 
Eurovita che nel 2023 ten-
ne col fiato sospeso circa 
400.000 clienti che avreb-
bero rischiato di perdere 
i loro investimenti se non 
fosse intervenuta in manie-
ra decisa l’Ivass (l’autorità 
di vigilanza nel settore assi-
curativo italiano). Quest’ul-
tima ha avuto la forza e la 
lungimiranza di stimolare 
un piano di salvataggio che 
ha garantito il regolare de-
corso dei contratti assicu-
rativi e l’adempimento degli 
obblighi assunti dalla com-
pagnia. L’intervento di Uni-
polSai, Intesa Vita, Gene-
rali, Allianz e Poste Vita ha 
infatti permesso in questo 
specifico caso di traghettare 
le polizze da Eurovita alle 
5 grandi compagnie assicu-
rative italiane con le quali 
poi i risparmiatori hanno 
proseguito regolarmente 
i rapporti. In pochi mesi 
dunque tale operazione di 
salvataggio si concluse po-
sitivamente avendo così rag-
giunto l’obiettivo di evitare 
tutte le conseguenze che un 
ennesimo caso di risparmio 
tradito, ricollegato questa 
volta al mondo assicurativo, 
avrebbe potuto generare 

allo specifico comparto.
Purtroppo però, quello 
che doveva ritenersi un 
caso isolato oggi si sta 
drammaticamente ri-
proponendo con un 
orizzonte ben meno ras-
sicurante per i rispar-
miatori coinvolti. La 
compagnia coinvolta è 
FWU, tedesca, commis-
sariata ormai da mesi ed 
in particolare da luglio 
2024.  Essa è la capofi-
la di Fwu Life Insuran-
ce Lussemburgo e Fwu 
Life Insurance Austria. 
Quest’ultima è sogget-
ta alla procedura di in-
solvenza in Germania 
da dicembre 2024. Il 
commissariamento è stato 
accompagnato da un prov-
vedimento di sospensione 
dei soli riscatti delle polizze 
mantenendo formalmen-
te l’obbligo degli assicurati 
di dover versare comunque i 
premi. Risulta come circa il 
50% di tali polizze sia stato 
venuto in Italia attraverso 
una rete di vendita capillare 
costituita da apposite agen-
zie di brokeraggio. Oltre 
100.000 sono i clienti in 
Italia e 121.700 sono le po-
lizze per complessivi € 436 
milioni di asset. La situazio-

ne al momento è estrema-
mente difficile consegnan-
do ai risparmiatori scenari 
assolutamente incerti. 
L’autorità di vigilanza lus-
semburghese pare non sia 
al momento riuscita a sti-
molare un piano di salva-
taggio che possa garantire 
continuità ai contratti oggi 
in essere e a questo dunque 
consegue la messa in liqui-
dazione coatta amministra-
tiva della compagnia. 
Le domande dunque a cui i 
clienti stanno cercando di 
dare risposta sono essen-
zialmente tre: devono esse-

re comunque versati i pre-
mi? Sarà mai possibile recu-
perare i soldi versati? Che 
tempi serviranno per riave-
re i soldi investiti in polizze 
che alla scadenza garanti-
vano il capitale? Proceden-
do per ordine il consiglio 
è quello di non versare i 
premi in considerazione 
del fatto che ormai con-
clamata è l’impossibilità 
di FWU di far fronte agli 
obblighi contrattualmen-
te assunti. Le modalità per 
rientrare almeno parzial-
mente dei soldi versati sa-
ranno soggette, in assenza 

di un piano di salvatag-
gio, a quanto verrà deciso 
dall’autorità giudiziaria. 
Il fatto che il patrimonio dei 
clienti di Fwu sia custodi-
to in Lussemburgo da una 
banca depositaria terza, la 
Caceis Investor Services, 
che fa parte del gruppo 
Credit Agricole, darebbe la 
garanzia che si trovino al si-
curo. E’ però ovvio che con 
questo scenario, quando 
sarà possibile, non verrà re-
cuperato quanto versato ma 
il frutto degli investimenti, 
detratti i costi. E’ evidente 
che un tale esito ingenere-

rà una grande sfiducia tra 
i risparmiatori che potrà 
riflettersi sull’intero com-
parto con il timore dunque 
che possa crearsi un effetto 
domino.
 Per ogni aiuto contat-
tate Consumatori Attivi 
alla mail  HYPERLINK 
“ m a i l t o : i n f o @ c o n s u m a -
toriattivi.it” \n _blankin-
f o @ c o n s u m a t o r i a t t i v i .
it oppure chiamateci al 
cel. 3473092244 o al tel. 
04321721212. Siamo al 
fianco dei risparmiatori 
traditi!

Avv. Barbara Puschiasis

GSM triplica e continua ad ot-
tenere consensi anche in cam-
po nazionale. Gestione Ser-
vizi Mobilità S.p.A. società 
per azioni a capitale intera-
mente pubblico locale, con 
sede a Pordenone, si occupa 
di gestione parcheggi, segna-
letica, cura del verde pubblico 
e riscossione dei tributi, ed è 
stata ritenuta meritevole di un 
premio, per il terzo anno con-
secutivo. Si tratta del presti-
gioso Premio “Industria Fe-
lix – L’Italia che compete” 
giunto al 60^ evento e alla sua 
5^ edizione nazionale e confe-
rito da Industria Felix Maga-
zine (supplemento de “Il Sole 
24 Ore”) in collaborazione 
con Cerved, Università Lu-
iss Guido Carli, il sostegno 
di Confindustria, con la Me-
dia Partnership de Il Sole 24 
Ore, Askanews e Adnkrons e 
le partnership di Banca Me-
diolanum, Mediolanum Priva-
te Banking, Grant Thornton, 
ELITE, M&L Consulting 
Group, Leyton Italia, Dalmine 
logistic solutions, Musa for-

mazione e lavoro. A ritirare il 
prestigioso riconoscimento 
sono stati l’amministratore 
unico di GSM, Antonio Con-
sorti e il direttore operativo 
Domenico Luca Piasentin 
nel corso di un evento  tenu-
tosi a Palazzo Mezzanotte, 
in Piazza Affari a Milano. “Il 
premio, a carattere naziona-
le, certifica, ancora una volta, 
la bontà del nostro operato – 
commenta Consorti – il comi-
tato scientifico coordinato dal 
Prof. Cesare Pozzi, docente 
di economia industriale all’U-
niversità Luiss Guido Carli, 
ha esaminato oltre 780.000 
bilanci di società di capitali 
con sede in Italia e ne ha sele-
zionate 161, divisi in 20 set-
tori merceologici. Nel settore 
delle partecipate pubbliche, al 
quale apparteniamo sono sta-
te premiate 14 imprese su un 
totale di oltre 8000 società di 
questo genere in Italia e GSM 
si è classificata nei primi 2 po-
sti come società multiservizi. Si 
capisce quindi qual è la nostra 
soddisfazione nel vederci rico-

nosciuti nel ristretto novero dei 
migliori in Italia”. Il premio 
“Industria Felix – L’Italia che 
compete” è stato conferito 
alla partecipata pordenonese 
con la seguente motivazione: 
“GSM è tra le top imprese 

con sede in Italia per perfor-
mance gestionale ed affida-
bilità finanziaria CERVED, 
del settore Partecipate a 
maggioranza pubblica”. 
“GSM ha saputo in questi anni 
accrescere il proprio potenzia-

le – afferma un soddisfatto 
Antonio Consorti – grazie 
alla collaborazione e all’atten-
zione di tutti i soci e grazie alla 
disponibilità, professionalità, 
impegno e passione dei propri 
collaboratori. Per questo oggi 

festeggiamo una vittoria di 
tutti. Un riconoscimento che ci 
spinge a migliorare sempre di 
più. Ma, in questo momento, 
voglio ringraziare tutti gli au-
tori di questo eccellente risul-
tato”. 

Alla GSM di Pordenone il  Premio “Industria Felix – L’Italia che compete”
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Un Universo Futurista
Il Manifesto della Ricostruzio-
ne Futurista dell’Universo di 
Balla e Depero è del 1915 in 
cui si dice: “La valutazione li-
rica dell’universo, mediante le 
Parole in Libertà di Marinetti, e 
L’Arte dei Rumori di Russolo, 
si fondono col dinamismo per 
dare una espressione dinamica, 
simultanea, plastica, rumoristi-
ca della vibrazione universale. 
Noi futuristi, Balla e Depero, 
vogliamo realizzare questa fu-
sione totale per ricostruire l’uni-
verso rallegrandolo, cioè ricre-

andolo integralmente.” Ma an-
diamo per gradi. Come in ogni 
film che si rispetti c’è un fla-
shback che ci rimanda al passa-
to. Qui dobbiamo riflettere su 
due avvenimenti artistici subi-
tanei il Cubismo e il Futurismo. 
Il Cubismo nasce con Les De-
moiselles d’Avignon di Picasso 
(1907), mentre il Futurismo è 
del 1909, con la pubblicazione 
sul Figarò del Manifesto Futu-
rista di Marinetti, anche se il 
Manifesto dei Pittori Futuristi è 
dell’anno successivo:1910. Al 
rientro da Parigi il pittore russo 
Aristarch Lentulov espose le 
sue opere a Mosca con grande 
sorpresa degli artisti russi che 
fusero i due movimenti: cubi-
sta e futurista in uno. Geniale 

fu Kazimir Malevic con il suo 
Affilatore di Coltelli del 1913 
che raccoglie e sviluppa questa 
corrente e ne diventa il massi-
mo il capofila. Seguiranno la 
corrente del Cubofuturismo i 
seguenti artisti: Aleksandr Ar-
chipenko, Vladimir Burljuk, 
Aleksandra Ekster, Natal’ja 
Goncarova, Michail Lario-
nov, Ljubov’ Popova, Ol’ga 
Rozanova, e Sonia Terk. Ciò 
sta a dimostrazione che il  Fu-
turismo fu l’ultima avanguardia 
mondiale di quel secolo. Esso 

ebbe sviluppi in Messico con 
gli esponenti dello Stridenti-
smo, movimento ispirato al Fu-
turismo italiano, come Ramón 
Alva de la Canal, Germán 
Cueto e Fermín Revueltas. 
Così in Inghilterra con il nome 
di Vorticismo e capeggiato dal 
“nostro” poeta Ezra Pound, 
sepolto in Venezia. Oramai lo 
“stile” futurista permeava la 
società mondiale dai vestiti, alla 
musica, alle suppellettili da cu-
cina, alle ceramiche, alle auto, 
affiancando e superando l’altra 
avanguardia mondiale che fu il 
Liberty. Incontri, conferenze, 
concerti degli intonarumori 
di Russolo si tennero nella va-
rie capitali, in primis Parigi, 
Londra, Mosca, San Pietro-

burgo e Milano. Importante 
per noi diviene la conferenza 
di Marinetti a San Pietrobur-
go nel 1914 ed il suo incontro 
con Vladimir Burljuk che gli 
faceva da accompagnatore, 
ma nel contempo era pure un 
suo diretto “avversario”. E 
in parte per le incomprensioni 
linguistiche, dato che Burljuk 
conosceva poco il francese e l’i-
taliano, in seguito gli si affian-
cò quale interprete il giovane 
scrittore, e poi grande linguista 
Roman Jakobson, la cosa si 

concluse con un nulla di fatto 
in quanto Marinetti pretendeva 
che diventassero seguaci suoi e 
del Futurismo italiano, mentre 
Burliuk , V. Chlebnikov, e 
B. Livsic del gruppo “budet-
ljani” (futuriani in italiano) 
pur adottando la semantica 
futurista, ed alcune espres-
sioni gergali come la parola 
“schiaffo”, qui inteso come 
colpire la Borghesia, fonda-
mentalmente erano lontani 
dagli Italiani legati al Di-
namismo, alla Guerra , alla 
Velocità,  alla Luce, perché 
volevano svecchiare la società 
passatista dell’arte, mentre i 
Russi definendosi Futuriani 
cercavano nel Neo-primtivi-
smo sciamanico e delle origini 

popolari il loro fondamento 
artistico. Aderivano a questo 
modo di concepire la pittura: 
David e Vladimir Burljuk, 
Marc Chagall, Natal’ja Gon-
carova, Michail Larionov, 
Kazimir Malevic, Aleksandr 
Sevcenko (autore di Neo-Pri-
mitivizm) e Igor’ Stravinskji. 
Poi, Larionov e la Goncarova 
svilupparono una loro moda-
lità pittorica detta Raggismo.
Quindi due mondi erano com-
pletamente agli antipodi; sia  
quello del Futurismo che quel-
lo dei Futuriani. Tant’è che nel 
1922 Brjusov, storico della 
poesia russa, ne trae una visio-
ne sociologica legata al cambia-
mento dei tempi e scriveva : “ Il 
Futurismo europeo occidentale 
era, indubbiamente, la più le-
gittima creatura delle ultime 
fasi del capitalismo, nel rifles-
so della sua ideologia…….Il 
Futurismo russo, invece, reclu-
tava la maggior parte dei suoi 
sostenitori in strati sociali, or-
ganicamente estranei a questo 
atteggiamento.”(**) Marinetti 
tornò “scornato” da queste 
sue conferenze russe. E i russi 
svilupparono, o se vogliano 
virarono verso un lato tipico 
dell’anima russa, quello del-
la spiritualità e del mistici-
smo con Kandinskji e Lo Spi-
rituale dell’Arte, con Malevic 
e il suo Suprematismo, e con 
Chagall e il suo Mondo Oniri-
co intriso di ebraismo. Men-

tre il Nichilismo dostoievskia-
no si concretò col suicidio del 
poeta Vladimir Majakovskji. 
Una storia diretta, racconta-
ta da uno dei protagonisti in 
prima fila  di questi movimenti 
e personaggi, è quella di Be-
nedict Livsic con il suo libro 
L’Arciere da un occhio e mezzo. 
Per noi l’occasione di ricor-
dare questa “storia” dell’U-
niverso Futurista sarà una 
prossima mostra per raccon-
tare nel Centenario questi 

incontri dati dalla data della 
conferenza di Marinetti in 
Russia nel 1914, e che oggi 
nel 2024 merita di essere 
ricordata come uno dei tanti 
importanti avvenimenti storici 
appartenenti al Movimento Fu-
turista.

Boris Brollo
(**)Nota: Il testo fra virgoletto è 
tratto dal saggio MARINETTI 
IN RUSSIA. STORIA DI UNA 
POLEMICA,  di Aleksandr 
Parnis
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